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R I S O R S E  U M A N E

Bando ItaliaLavoro per promuovere il made in Italy

DI SIMONA D’ALESSIO

Un posto al sole per il 
lavoro manuale di
qualità. È, infatti, de-
dicato alla promozione 

delle attività artigianali della 
penisola il progetto di Italia-
Lavoro (la società per azioni
totalmente partecipata dal mi-
nistero dell’economia, che ope-
ra per conto del dicastero del 
welfare) che vedrà giovani di
talento usare tutta la propria 
creatività per restituire rico-
noscimento sociale alle eccel-
lenze del made in Italy, spin-
gendo i coetanei ad accostarsi 
a queste professioni. Le idee
più azzeccate per realizzare 
una campagna di comunicazio-
ne saranno scelte all’interno 
una competizione online che, 
partita il 2 agosto, scadrà il 15 
ottobre 2012; ai partecipanti
è richiesto il confezionamento
di video e di grafi ca pubblici-
taria ed è consentito parteci-
pare alle selezioni sia con un 

singolo con-
tenuto, sia 

propo-
nendo 

una «sponsorizzazione» com-
pleta. A decretare i vincitori 
(il miglior fi lmato  riceverà 12
mila dollari, la miglior grafi ca 
6 mila 500, e altri 4 mila sa-
ranno destinati alle «Menzioni 
d’onore» per le iniziative rite-

nute più originali) sarà una 
giuria composta da membri 
di ItaliaLavoro e del ministero
guidato da Elsa Fornero; tut-
te le informazioni per accede-
re al concorso sono disponibili 
all’indirizzo http://zooppa.it/
contests/italia-lavoro/brief. 

Far conoscere i mestieri che 
permettono di produrre manu-

fatti artigianali di qualità è un 
obiettivo che si persegue, con-
siderando che il settore soffre
di una forte crisi di «vocazio-
ne» fra le nuove generazioni, 
pur potendo rappresentare 
un interessante «antidoto» 

al dilagare della 
disoccupazione; 
scommettere sul-
la promozione dei 
comparti propri 
della tradizione 
italiana che sono
in grado di favo-
rire la trasmissio-
ne di competenze 
specialistiche ai
giovani, perciò, 
signifi ca renderli 
più attrattivi e 
favorire la nasci-
ta di altre impre-

se. È già in corso, inoltre, la 
sperimentazione di un model-
lo formativo per gli under35 
all’interno delle «Botteghe 
di Mestiere», strutture sorte
nell’ambito del piano Amva,
Apprendistato e mestieri a 
vocazione artigianale (si veda 
IOLavoro del 16/4/2012).
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A lezione di «women lea-
dership» per affi lare le 
armi e conquistare l’ago-
gnato avanzamento di 

carriera. E per riuscire a mettere 
in pratica i segreti del «work-life 
balance», la strategia di matrice
anglosassone nata per favorire
un miglior utilizzo del tempo li-
bero della lavoratrice e facilita-
re, per esempio, la gestione delle 
piccole commissioni quotidiane, 
conciliandola con gli orari dell’im-
piego. Il gruppo Sisal, che ammi-
nistra dal 1946 giochi pubblici in
concessione, sceglie di investire 
nella forza lavoro «rosa», e dà vita 
a WiSe (acronimo dell’espressio-
ne «Women in Sisal experience»
e dell’aggettivo inglese «wise», 
ossia «saggio»), il programma di
valorizzazione dei talenti e del-
le professionalità interne, con 
un ambizioso obiettivo: raddop-
piare l’incidenza delle donne ai 
vertici della società, attualmen-
te all’11%, nell’arco di due anni.
Un vero e proprio cambiamento 
culturale che, nelle prossime set-
timane, investirà la popolazione 
aziendale femminile, oggi al 45%, 

impegnandola in seminari e ini-
ziative per supportarla nell’iter 
di affermazione; non mancheran-
no, però, corsi dedicati anche agli
uomini, finalizzati alla presa di
consapevolezza delle differenze 
di genere e della maggiore effi -
cacia di un modello di leadership 
integrata. A sovrintendere allo 
svolgimento del progetto il WiSe 
team, una squadra che includerà
profi li differenti per sesso e ruolo 
professionale. 

Emilio Petrone, amministra-
tore delegato dell’azienda che in
Italia vanta circa 46 mila punti 
per il gioco capillarmente distri-
buiti sul territorio, ritiene che
il potenziamento delle «compe-
tenze delle donne nel gruppo 
sia un elemento essenziale per 
consolidare il nostro percorso 
di crescita e di continua ricerca 
dell’eccellenza. Questo progetto
rafforzerà ulteriormente la no-
stra capacità di attrarre talenti 
e valorizzare quelli già presenti, 
creando un ambiente di lavoro 
in cui esperienze, culture e sti-
li di leadership di genere siano 
ben accolti, rispettati e integra-
ti», conclude. 

© Riproduzione riservata

Progetto formativo Sisal per le donne

Il tavolo verde
si tinge di rosa

Autore - Roberto Armigliati
Titolo - TOTAL RESPON-
SABILITY - Dalla Corporate 
social responsabilità (CSR) 
allo sviluppo di una cultura di 
responsabilità totale (TRM)
Casa editrice - Guerini e As-
sociati Editori 2012, pagg. 240

Prezzo - 25,00 euro
Argomento - Probabilmen-

te i drammatici avvenimenti 
dell’Ilva di Taranto non si 
sarebbero attuati in tutta 
la loro gravità, se il vertice 
aziendale avesse applicato 
nell’ambito dell’attività pro-

duttiva la responsabilità sociale d’impresa, di cui si 
parla ampiamente in questo libro. L’autore non solo 
tratta l’evoluzione della Corporate social respon-
sability (CSR), ma addirittura propone un modello 
di management, basato sul valore imprescindibi-
le della cultura della responsabilità individuale e 
collettiva (TRM). In questa visione la strategia di 
impresa si basa sulla responsabilità prima anco-
ra che sulla profittabilità; sulla valutazione degli 
effetti all’interno e all’esterno dell’azienda prima 
ancora che sull’attenzione ai risultati; sulle prassi 
comportamentali che aiutino le persone a miglio-
rarsi e a migliorare il contesto attraverso concetti 
di sostenibilità, di etica, d’innovazione, di relazione 
con gli stakeholders di riferimento. Il principio di 
responsabilità non è più associato solo a ruoli e a 
gerarchie, ma diventa un fondamentale riferimento 
diffuso e personale che orienta il modo di lavora-
re e di agire nel medio e lungo termine. L’ipotesi 
dell’autore, sostenuta dall’interessante prefazione 
del sindaco di Milano, Giuliano Pisapia, si propone 
come una possibilità costruttiva nell’attuale gra-
ve situazione, in cui i risultati delle imprese sono 
sempre peggiori e le conseguenze individuali più 
deprimenti. Pur essendo l’ipotesi progettuale mol-
to affascinante sul piano etico e culturale, la sua 
attuazione, ovviamente, risulta piuttosto problema-
tica sul piano operativo a breve termine.

Autore - Antonio Taormina
Titolo - OSSERVARE LA 
CULTURA - Nascita, ruolo e 
prospettive degli Osservatori 
culturali in Italia
Casa editrice - FrancoAnge-
li Editore 2011, pagg. 242

Prezzo - 28,00 euro
Argomento - Un recente 

convegno ha rilanciato la 
problematica degli Osserva-
tori culturali in Italia, di cui 
ampiamente Antonio Taor-
mina tratta in questo libro, 
raccogliendo anche contri-
buti di qualifi cati autori ita-

liani e stranieri. La prefazione di Patrizia Orsola 
Ghedini, dirigente della Regione Emilia-Romagna, 
mette a fuoco effi cacemente la problematica ita-
liana sul ruolo strategico degli Osservatori e sulle 
responsabilità della classe politica. Il testo sviluppa 
una schematica storia degli Osservatori culturali 
italiani; le loro attività di monitoraggio e ricerca; 
l’analisi dei diversi modelli gestionali e organiz-
zativi adottati e delle professionalità richieste; le 
fi nalità perseguite e le metodologie applicate, con 
l’esempio del Progetto Orma relativo alle attività 
di spettacolo; le relazioni tra le attività di ricerca 
degli Osservatori, la formazione e il mercato del 
lavoro. Interessanti i contributi dei responsabili 
di cinque strutture tra le più rappresentative in 
Europa (Barcellona, Budapest, Amsterdam, Li-
verpool, Wallonie-Bruxelles). L’alto livello delle 
metodologie scientifi che adottate (gli Osservatori 
operano molto spesso con le Università) garantisce 
la qualità delle rilevazioni estese ai diversifi cati 
campi della cultura e ha consentito la mappatura 
sul territorio delle numerose organizzazioni cultu-
rali accreditate. La pubblicazione costituisce una 
preziosa documentazione sull’attività poco cono-
sciuta, e forse per questo sottovalutata, di queste 
istituzioni regionali che offrono un aggiornato e 
copioso materiale informativo, funzionale alle scel-
te politiche e imprenditoriali. 
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della crisi la globalizzazione 
ha trasferito ricchezza, pote-
re, commerci e forza lavoro
da Occidente a Oriente: tra
il 2007 e il 2010 la Cina è 
balzata al 21,7% della pro-
duzione industriale mondia-
le; l’Italia è scesa dal 4,5 al

. Esportare da un 
Paese fermo, come l’Italia, è un’urgente necessità 
da sviluppare in modo più sistemico e organizzato 

 Non bastano da una parte 5 
mila medie-grandi imprese italiane transnaziona-
li con i loro fornori, che continuano a crescere e 
occupano circa un milione di addetti. Né dall’altra 
sono suffi cienti solo 120/150 mila su 4,5 milioni di
pmi attive nell’export, di cui però il 65% si river-
sa dentro il «cortile europeo», ossia la macro-area 
che negli anni prossimi crescerà meno del resto del 
mondo. Le imprese che resistono e corrono di più 
sono quelle che esportano prodotti forti per crea-
tività, innovazione, qualità e brand. Almeno 500 
mila aziende potrebbero aggiungersi alle 192 mila 
imprese italiane che operano con i mercati esteri.
Sono queste alcune delle problematiche che l’au-
tore affronta con passione sull’inadeguato volume 
di export delle imprese italiane e sulla mancata 
priorità di questo tema nell’agenda politica. Il libro, 
che costituisce un pungente stimolo ai politici e agli
imprenditori, approfondisce la fi gura determinante 
dell’export manager, nuovo pioniere in un mercato 
globale instabile. Inoltre, sviluppa l’approccio mul-
ticulturale all’internazionalizzazione; la ricerca del 
valore; le aggregazioni e le reti; il ruolo da riasse-
gnare al web e alle vecchie fi ere. 
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